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5 Opere Premiate e Segnalate

Siamo sinceri: in questi anni di profonda crisi economica e di grandi 
sconvolgimenti sociali non è facile parlare d’un premio letterario.

Non è facile perché gli investimenti nell’abito socio-culturale sono sempre 
meno, perché il tempo a disposizione per il volontariato è sempre più costretto 
in ritmi forzosamente scadenzati, perché anche i risparmi delle famiglie sono 

spesso destinati a soddisfare altri bisogni, alcuni primari, altri indotti.

In mezzo a questo scenario siamo arrivati alla conclusione della XVIII 
edizione del Premio Letterario San Paolo con vera soddisfazione. Il 
ringraziamento non può che andare di cuore a tutti i partecipanti, ai 

giurati, agli artisti che donano le loro opere al Premio, ai musicisti che 
allietano la premiazione e a tutti i collaboratori che con il loro entusiasmo 
e la grande disponibilità hanno permesso di tagliare l’ennesimo traguardo 

a questo semplice Premio, nato da un piccolo quartiere popolare di 
Treviso e arrivato a raccogliere lavori da tutt’Italia e dall’estero.

La forte convinzione che ci spinge è che proprio nel mezzo di queste 
difficoltà, soprattutto in questi momenti di crisi, sono più che mai 

importanti le parole, le immagini, i suoni capaci di evocare sensazioni 
forti, di far passare messaggi importanti quando molte altre vie sono 

bloccate. Come fuoco che illumina la via, la letteratura ci offre l’occasione 
per riprendere il filo della nostra vita, un potenziale da non dissipare. 

Il Presidente
del Premio Letterario San Paolo

Alberto Albanese Jr.

Il Coordinatore
del Premio Letterario San Paolo

Efri Vaccari

Il Presidente
dell’Associazione San Paolo di Treviso

Livio Moro
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Sezione A - PROSA
Opera 1a Classificata

AU CAFÉ DE LA SORGUE
di Rodolfo Vettorello - Milano

MOTIVAZIONE
Per la suggestione delle immagini, la capacità di creare l’atmosfera, 
le sottili allusioni letterarie e la raffinatezza nell’uso della lingua.

V        	 ivere è per la maggior parte del tempo un subire la vita.

Solo nell’attimo in cui ci si sofferma a guardarsi vivere si può 
avvertire, quando esiste, il lampo di magia che è compagno di 

qualche momento isolato dell’esistenza.

Il luogo che ora vedi e ti rallegra e che non potrai mai accogliere in te in 
tutta la sua complessità sarà il luogo che, con tutte le sfumature di luce, di 
suoni, di odori che ora puoi percepire, mai più tornerà davanti ai tuoi occhi. 
E sarà il luogo e la visione che, ritornando alla memoria, accompagnerà 
magari l’ultimo istante della tua vita.

L’ultima immagine reale o anche di sogno da portare con te, forse sarà 
questa che ora vedi e che ti seguirà nel buio, che si sigillerà con te dentro i 
tuoi occhi, nel tuo cervello e poi nella cenere del tuo corpo.
L’albero che ora osservi, la sua corteccia istoriata, l’insegna del Cafè de 
la Sorgue che brilla nel sole d’una giornata d’inverno, le persone che ora 
passano, vite che hanno scelto di incontrare per un attimo la tua vita (per 
una sola volta nell’eternità), recitano per te la farsa del vivere, sullo sfondo 
acceso di sole di questo luogo.

Il sasso grigio, le anatre sospese nell’acqua chiara, le note di una vecchia 
canzone di Montand, tutto questo è la sintesi di un momento magico che 
non si ripeterà più, per intera eternità.

La miliardesima possibilità di far di nuovo incontrare anche solo per il ba-
gliore di un lampo, tante vite diverse non potrà mai più accadere per tutta  
la storia dell’universo.
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Si confondono le sorti, si scambiano e mutano e qualunque puntata an-
drebbe perduta al banco delle combinazioni possibili in una immaginaria 
roulette dell’impossibile.

Inutile sperare nel ritorno di quel lampo di luce, nel fiume infinito del 
tempo. Impossibile il ritorno e ogni speranza è delirio e schizofrenia.

E il mio delirio mi fa dire: succederà se voglio.	

Si ripeterà la combinazione infinita.

Il Café de la Sorgue può tornare nella luce di un meriggio con tutti i suoi per-
sonaggi, miliardesimi di vite che si incontrano per un miliardesimo di strada 
insieme.	
Non torneranno forse le stesse foglie, quelle che ora si staccano a un alito di 
vento, non tornerà forse la stessa goccia d’acqua, quella che ora cola dalla ruo-
ta di mulino coperta di licheni, affogata nella Sorgue.	
Tornerà forse il batter d’ali, lo stesso, del passero che scova la sua briciola di 
pane, sul tavolino del caffè.

Delirare è sperare.	
È credere e illudersi di possedere una molecola di magia, qualcosa che ci ren-
da simili a dio e ci possa far vivere contemporaneamente in universi paralleli, 
quello della razionalità e della logica e quello della follia e della poesia.
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LA FESTA SPEZZATA
di Patrizia Invernizzi Di Giorgio - Padova

MOTIVAZIONE
Apprezzabile racconto di un’esperienza comune di vita 

come paradigma dell’incomunicabilità, della solitudine e 
dell’isolamento presenti nei quartieri delle nostre città.

Natale per me è da parecchi anni una festa davvero impegnativa, re-
gali, pacchetti, biglietti e poi... il pranzo. Quest’ultimo, in partico-
lare, richiede molta cura, dev’essere “speciale”, per questo cerco di 

aggiungere alle pietanze tradizionali un piatto nuovo. Anche quest’anno 
tutto è riuscito a puntino e il tortino di spinaci, suggeritomi da un’amica, 
ha ricevuto molti apprezzamenti. 

È stata una festa vera, non convenzionale, senza forzature, la gioia schiet-
ta di ritrovarci insieme in un ambiente accogliente, davanti ad una mensa 
piena di prelibatezze, a sentire il calore degli affetti che ci legano. Da pochi 
anni, dopo varie traversie è tornata ad essere un momento magico, che 
assaporo fino all’ultima goccia.

È tardi, se ne sono andati tuti; dopo aver messo in lavastoviglie l’ultimo 
piatto, mi cala addosso una benefica stanchezza. Ci vuole una passaggiata, 
è il mio abituale antidoto alla fatica. La sera è umida, tutto gocciola: le 
piante, i muretti ammuffiti, anche i lampioni sembrano aver pianto.

Da anni, quasi ogni sera, faccio lo stesso giro intorno all’isolato. Non amo 
cambiare itinerario, mi dà sicurezza percorrere le solite stradine strette, 
mal disegnate, è un bisogno quasi animale di marcare il territorio, come 
se dovessi convincermi che qui ho messo radici. Conosco questa parte del 
quartiere nei dettagli: le villette con giardino, costruite del dopoguerra, 
il vecchio convento Santa Rosa, da tempo in stato di abbandono, alcuni 
capannoni in disuso e, verso la fine del tragitto, una fila di casette basse, 
tutte uguali, edilizia popolare degli anni cinquanta. Recentemente sono 
state quasi tutte ristrutturate e, per il bisogno che l’uomo ha di distinguer-
si, ciascuna ha il suo tratto particolare. Chi ha messo un portoncino verde, 

Sezione A - PROSA
Opera 2a Classificata
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chi ha scelto per gli scuri d’un rosso acceso, chi infine ha trasformato il bal-
cone in una veranda, abbellita da tendine di pizzo. Solo due o tre mostrano 
ancora i muri screpolati e le chiazze ampie dell’umidità. 

È tardi e le imposte sono chiuse. La gente sta assaporando la gioia della 
festa o ripensando a ciò che non ha funzionato o gli è mancato. 

Attira la mia attenzione una casetta scalcinata, dove la luce è accesa e gli 
scuri spalancati. Mi capita a volte, durante la passeggiata, di indugiarmi 
a guardare ciò che appare dietro le finestre: le sagome delle donne che si 
muovono svelte tra i fornelli e la tavola, un uomo che cammina nervoso, 
l’ombra di una testa china sui libri o sui quaderni. Non sono una ficcana-
so, è che mi si mette in moto l’immaginazione e mi trovo a pensare come 
potrebbe essere la vita di quegli sconosciuti, quali storie si svolgono dentro 
e fuori da quelle pareti. Io sono dentro la mia storia per ventiquattro ore 
e immaginando altre vite è come se, affacciandomi ad un balcone, mi si 
aprissero nuovi orizzonti. 

Mi avvicino alla finestra illuminata, è molto bassa e solo un fazzoletto di 
terra la separa da me. Mi appoggio alla rete metallica per guardare me-
glio, oltre i vetri, sporchi e senza tende, A destra c’è una vecchia cucina 
in formica, gli sportelli dei pensili sono aperti, il ripiano è disseminato di 
barattoli e il secchiaio ingombro di tazze e posate. Al centro sul tavolino 
vecchio, senza tovaglia, c’è un piatto con residui di cibo. Appoggiato all’al-
tra parete c’è quello che dovrebbe essere stato un tavolo da geometra o da 
architetto, talmente ingombro di carte, scartoffie, libri e indumenti, che a 
malapena riesco a distinguere il tecnigrafo. 

Osservo sgomenta quell’incredibile disordine, quando vedo un’ombra 
avanzare in fondo alla stanza. È un uomo magro, curvo, capelli bianchi e 
radi gli piovono sulla fronte, nascondendo gli occhi e in parte i lineamenti 
del volto emaciato. Si muove lentamente, di qua e di là, sembra cercare 
qualcosa, ma in realtà tocca un oggetto, lo ripone e passa subito ad un al-
tro. Potrebbe essere cieco, ma forse è solo in balia di un muto smarrimento 
interiore, i cui segni sono visibili ovunque. 

Ecco, ora si è fermato, si appoggia con una mano ad una vecchia poltrona 
e con l’altra solleva il maglione liso, mostrando il torace magro, fasciato 
da un bendaggio. Soltanto ora mi accorgo che indossa un paio di guanti 
bianchi, presumo di lattice. Si passa più volte la mano sulle bende, mentre 
il volto si contrae in una smorfia di dolore, poi la lascia ricadere e riprende 
a girovagare, ancora più curvo.
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Sento un sapore sgradevole in bocca, come se una muffa acida mi salisse 
dallo stomaco. Sento di essere di fronte ad una storia di cui mi sfuggono i 
contorni precisi, ma che nasconde una tragica solitudine. Quell’uomo è ma-
lato, disorientato, non riesco a distogliere gli occhi da quella scena inquie-
tante. Resto lì, incollata all’asfalto e attendo? Ma cosa? Niente di ciò che 
vedo ora può mutare e allora che cosa sto aspettando? Le mani cominciano 
a tremarmi leggermente, mentre mi aggrappo alla ringhiera. 

Lo so che cosa attendo: di avere il coraggio che non ho, di fare quello che 
il cuore mi suggerisce: suonare, entrare, offrirgli il mio aiuto. Potrei pren-
dergli le mani e dirgli che sono lì perché non posso vedere un uomo solo e 
sofferente. Magari potrei rassettare la stanza, dove chissà da quanto tem-
po, se mai c’è stata, manca una presenza femminile. Potrei preparagli da 
mangiare, prendermi cura di lui. Invece non muovo un passo, mi paralizza 
forse la paura di essere rifiutata o  forse di ficcarmi in una brutta storia 
oppure sono semplicemente vile.

Non è certo coraggio quello che mi spinge a riprendere la strada verso casa, 
non sono quello che a volte presumo di essere. Domani informerò i servizi 
sociali, vedrò di far qualcosa, ma io, io non ho saputo restare. Ho freddo e 
la strada mi sembra più buia del solito. Affretto il passo, la luce della festa 
si è spenta, so che quando sarò a casa, anche se ormai è molto tardi, mi 
metterò a disfare l’albero di Natale.
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Sezione A - PROSA
Opera 3a Classificata

BAGNAROTE
di Antonio Giordano - Palermo

MOTIVAZIONE
Racconto d’ambiente che descrive con efficace sobrietà

la realtà di sfruttamento e di solitudine di una giovane 
popolana del Meridione d’Italia negli anni’50.

Le chiamavano “bagnarote”. Erano donne sbandate e senza futuro, 
senza un mestiere e senza un’occupazione che consentisse loro di cam-
pare con una certa sicurezza. Non erano accettate neanche come ca-

meriere, anche perché la maggior parte di loro non ispirava fiducia.
Carmela le aveva tentate tutte. Il padre pescatore era morto in mare 
quand’era bambina e la madre aveva tirato avanti come poteva. L’aveva 
mandata alle scuole comunali di Bagnara, un grosso comune che si affaccia 
sullo Stretto di Messina, ma la bambina invece di andare a lezione passava 
mattinate intere a guardare il mare dal poggio che bordava il paese.	
Donna Concetta, la madre, non aveva mai sospettato di nulla perché Car-
mela si aggiornava con le coetanee e raccontava alla mamma un sacco di 
bugie. Poi, però, le sue continue assenze vennero a conoscenza di Concetta 
che la ritirò dalla scuola e la mandò a vendere noccioline al mercato.	
Ma neanche lì Carmela profittò perché, anziché venderle, se ne riempiva la 
pancia con un risultato di coliche e vomito. Spedita a servizio presso una 
famiglia di Palmi, Carmela fu licenziata perché sorpresa dalla signora a 
dormire sdraiata sul divano del salotto buono.	
Dopo altri tentativi vani, la madre decise di mandarla da Filippo. Era 
costui un gigante sulla cinquantina dal volto di cartapecora, ex pescatore 
che ora si interessava di collocare il sale. 	
Negli anni’50, al tempo della nostra storia, vigeva ancora il monopolio sul 
sale che si vendeva oltre lo Stretto. Le bagnarote erano donne che acquista-
vano sale a Messina e lo vendevano poi in Calabria, ricavandone qualche 
guadagno.	
Filippo guardò Carmela che aveva ormai sedici anni e che si era fatta una 
bella ragazza. “Tu devi essere una misura 44, credo. Mettiti questo, ti dico 



dove devi comprare il sale a Messina e poi me lo porti. Per ogni viaggio ti 
do cento lire. Sarebbero settanta, ma visto che tuo padre era per me un 
fratello, non ci voglio guadagnare”.	
La ragazza esaminò il vestitaccio che l’uomo le porgeva, infilò le mani nei 
tasconi interni, si fece dare l’indirizzo e le ultime istruzioni e si preparò per 
il viaggio.	
Gli abitanti di Bagna Calabra sono i bagnaresi. Le bagnarote pur essendo 
native di quella cittadina erano così chiamate per il contrabbando del sale. 
Il vestito fornito da Filippo aveva una doppia fodera con tanti scomparti-
menti, dentro i quali potevano andare anche venti chili di sale. La Guardia 
di Finanza si rodeva di rabbia perché non c’era verso di potere smascherare 
quelle donne, apparentemente abbondanti e grasse, che attraversavano lo 
Stretto sul ferry-boat. Guai, infatti, a cercare di perquisirle. Cominciavano 
a strillare come se fossero verginelle oltraggiate: “Porco, non mi toccare!”, 
“Aiuto, aiuto, questo maniaco mi vuole violentare!” e frasi del genere che 
lasciavano di stucco e indignati turisti e viaggiatori.	
Carmela diventò presto una bagnarota modello e, dopo avere fatto il suo 
show di donna oltraggiata con un giovane finanziere poco smaliziato, non 
fu più disturbata.	
C’era un gran caldo, quel giorno e, appena scesa a Villa San Giovanni, 
Carmela salì malvolentieri sulla moto di Iachino, il ragazzo che la portava 
sino alla casa di Filippo.	
Era madida di sudore e non vedeva l’ora di togliersi il vestito pieno di sale 
che, con il suo peso, non la faceva neanche respirare. Peraltro Iachino do-
veva andare a prendere un’altra bagnarota e quindi la lasciò a un bel po’ di 
metri dalla casa di Filippo e filò via come un razzo.	
“Che c’è, bella mia?” sorrise Filippo quando la ragazza crollò a sfascio sul-
la poltrona. “Sei stanca? Non ti muovere che ti aiuto”.	
Carmela cominciò a provare un grande sollievo quando l’uomo le sbottonò 
il vestito e la liberò con delicatezza da quel peso soffocante. Com’erano 
fresche le sue mani e, mentre percorrevano il suo corpo, si sentii come af-
francata da ogni fatica. Poi Filippo le aprì le gambe e cominciò a vibrare 
dentro di lei. La ragazza si sentiva come spossata, incapace di ogni reazione 
e di ogni movimento brusco e non reagì all’amplesso che l’uomo le stava 
imponendo. Quand’egli ebbe finito, Carmela rimise il vestitino che aveva 
smesso e lasciò quello che Filippo avrebbe svuotato.	
Come se nulla fosse successo o, forse, non era successo proprio nulla. Car-
mela continuò a recarsi dal suo datore di lavoro che, brusco e impersonale, 
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puntualmente le dava una banconota da cento lire. Né mutarono i loro 
rapporti ed ella non pensò più a quella sfocata parentesi finché durante uno 
dei soliti viaggi “di lavoro”, sul traghetto, cominciò a sentire rollio e bec-
cheggio in modo talmente intenso da vomitare anche l’anima.		
Provava una rabbia impotente nel constatare che quel lavoro le veniva 
sempre più difficile e, quando il ventre cominciò a gonfiarsi, evitava di 
spogliarsi davanti a Filippo perché sennò quello avrebbe potuto toglierle il 
lavoro.	
Per fortuna sua madre, mezza stolida, non si era accorta di nulla. La gra-
vidanza andò avanti finché... Stava per partorire sul traghetto: due com-
pagne se ne accorsero e, giunte a Villa, la portarono in ospedale.	
La chiamò Sirena e, una volta tornata a casa, imbrogliò alla madre che la 
bimba le era stata affidata da un’amica che era dovuta partire improvvisa-
mente.		
Sirena, come le omonime caudate, aveva uno strano modo di piangere. Co-
minciava con una sorta di lamento, come se cantasse per lanciarsi poi in 
una serie di acuti che parevano gorgheggi e che giustificavano pienamente 
il nome che la madre le aveva dato.	
Soldi non ce n’erano, Carmela non poteva più lavorare dovendosi occupa-
re di quella bambina che piangeva sempre. Ma, come gli animali che per 
procurare il cibo a sé e ai cuccioli sono costretti a uscire dalle loro tane, si 
presentò da Filippo per fare un viaggio a Messina.	
L’uomo la fissò severo: “Tu puoi riprendere il tuo lavoro ma la bambina 
devi lasciarla”.	
Ma a chi? La mamma era stolida, le compagne lavoravano. Con Sirena in 
braccio si avviò verso la chiesa della Madonna del Carmine. Era aperta. 
Carmela si segnò e bagnò di acqua benedettala fronte della bimba che si 
era zittita e che, quando la ragazza si avvicinò all’altare, cominciò a fare 
quegli strani mugolii di soddisfazione che di solito emetteva alla fine del 
pasto.
Don Calogero era mezzo assopito nel confessionale. “Reverendo. Sirena sta 
bene con voi e con Maria. La sentite com’è soddisfatta? Al massimo fra due 
ore vengo a riprendermela”. Poi fuggì verso la casa di Filippo.	
Erano passate circa tre ore quando riapprodò a Villa e, trovato un pas-
saggio, scese a Bagnara. Corse. La chiesa era ancora aperta. Carmela vi si 
precipitò dentro. La Madonna era stata a guardia ma don Calogero dormi-
va ancora nel confessionale. La bambina non c’era. Chiese al parroco che 
si svegliò bruscamente, biascicando spaesato e intontito, poi al sacrestano, 
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ma nessuno le seppe dir nulla. Dall’altare la Madonna sembrava ora severa 
e assorta, perfino accigliata. Lei, che non aveva mai abbandonato il Figlio, 
accompagnandolo fino al supplizio. “E tu, invece...” pareva dirle.	
Carmela impazzì. Sentiva quel pianto tutto gorgheggi in ogni angolo della 
chiesa. Volò fra un altare e l’altro come una falena accecata. Quella voce 
le arrivava da ogni parte. Poi un acuto più forte degli altri, forse dalla 
spiaggia che stava sotto il paese. Si mise a correre e, graffiandosi negli sco-
scendimenti, arrivò dove il mare lambiva la terra di Calabria. L’onda lieve 
aveva restituito alla terra un corpicino inerte cullato dal mare. Sirena. 
Chi l’aveva portata dentro il mare, perché? Era stata la Madonna? L’aveva 
punita con un miracolo al contrario? Con un antimiracolo? 	
Sirena era nata dal mare e il mare gliela aveva restituita. La riprese inerte, 
con la cuffietta intrisa d’acqua salina. Salì con lei fino al belvedere di Mar-
torana. Sirena cantava dal mare. E, con l’ultimo lacerante gorgheggio nelle 
orecchie, si fece il segno della croce come a chiedere perdono e si gettò nel 
blu dell’acqua per stare sempre con la sua piccina. 
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IL BUCO DELL’OZONO
di Maria Elsa Scarparolo Bartolomei - Vicenza

MOTIVAZIONE
Breve racconto di carattere fantascientifico che ben rappresen-
ta le conseguenze cui l’uomo potrebbe andar incontro con il suo 

comportamento sconsiderato nella gestione del pianeta.

Rintanati o, meglio, barricati, in quelle anguste stanze che sarebbero 
state la loro prigione, quei bimbi, uomini, donne e vecchi, avevano 
tutti gli stessi occhi: grandi, sgomenti, quasi increduli, di chi si trova 

a un tratto con la vita sconvolta da un’incredibile verità.	 .

Una verità annunciata ma da tutti volutamente ignorata, incomoda per-
ché, anche pensare fosse vera per un solo istante, faceva una paura incon-
trollabile.

Giona guardò i giocattoli che giacevano sparsi per terra, polverosi e inutili. 
Da quanto i pochi bimbi ancora in vita non giocavano?	

Inutili i tentativi della vecchia Nora che con i bimbi ci sapeva fare! Niente! 
Non vivevano già più: la paura e la fame avevano consumato le loro ener-
gie e i loro occhi erano già spenti, fissi solo al lume che permetteva loro di 
scorgere i volti amici di chi li accudiva.	

Balconi e porte, tutto era sbarrato; nulla doveva trapelare all’esterno, al-
trimenti sarebbe stata la fine. 	

Non che fosse vita, quella, ma almeno, così, si poteva tirare avanti qualche 
altro giorno, augurandosi di fare una fine naturale: finché si stava lì, si 
poteva ancora sperare.	

Giona, andando indietro nel tempo, ripensò alle prime avvisaglie, alle pri-
me catastrofi che il sole, non filtrato, cominciava a produrre sulla terra, al 
caldo sempre più forte, alle malattie, allo sconvolgimento della vita degli 
uomini, all’inquinamento del mare, allo sciogliersi dei ghiacciai e all’ag-
gressività degli animali.	

Era per quest’ultimo motivo che, ora, dovevano vivere rinchiusi come fos-
sero cavernicoli alle prese con animali preistorici.	

Sezione A - PROSA
Opere Segnalate
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Mai mente umana avrebbe saputo partorire realtà tanto mostruosa.	
Tutto era avvenuto così all’improvviso che non c’era stato tempo per nulla, 
a parte fuggire e cercare scampo.	
Ed ora c’erano solo spauriti uomini, impotenti, senza affetti e ricordi ed 
ognuno doveva pensare per sé. Erano fuggiti alle mostruose creature e s’e-
rano rinchiusi dove potevano, dove di trovavano.	
Il pensiero di Giona tornò al suo amato canarino che un giorno, mentre lo 
accudiva, gli aveva all’improvviso quasi staccato un pezzetto di dito; ave-
va poi cominciato a crescere finché, una mattina, aveva trovato la gabbia 
vuota e sfondata.	
C’erano poi stati casi di ca che azzannavano, di insetti giganti, assetati di 
sangue, di formiche mostruose, di api assassine, di cavallette che distrug-
gevano tutto ciò che trovavano sulla loro strada.	
E l’uomo, nonostante la sua sapienza, si ritrovò, agli inizi del terzo millen-
nio, a non poter far nulla: gli animali dominavano ora sia in potenza nu-
merica che con la forza naturale, tanto che non gli rimaneva che aspettare 
la fine. 	
La legge della natura si era capovolta ed era, anche questa, una “Apoca-
lisse”.
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MILANO STASERA
di Bruno Lazzerotti - Milano

MOTIVAZIONE
Immagini originali, di grande forza evocativa, tratte dalla quotidianità 

metropolitana (tram, scale del metró, portoni), lasciano affiorare 
un’inquietudine esistenziale profonda che va ben oltre la realtà descritta.

Tutto ciò anche grazie ad un accostamento sapiente della parola 
all’immagine e ad un intrigante sviluppo narrativo.

Milano stasera
è luce inghiottita dal vento,

incenerita dalla pioggia,
risicata fosca

dentro l’infinito d’ombre
sui tram della stanchezza.

Lei è disegno spezzato
dalle sfumature sulla cerata,

figura interrotta
dai passi incavati nei sospiri,

dal velo degli sguardi
ai portoni disuniti nel buio.
Sorveglia la mano attonita
e fragile verso le palpebre

a inseguire un furore di lacrime,
scintille di un fuoco spento
in un’eco muta dell’anima.
Scende le scale del metrò

come in un interiore precipizio
e scompare nell’orbita fonda

di respiri fradici,
di carezze gelide

fra le ventate delle carrozze. 

Sezione B - POESIA IN LINGUA ITALIANA
Opera 1a Classificata
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ANGELI SENZA CIGLIA
di Rodolfo Vettorello - Milano

MOTIVAZIONE
La calibrata padronanza del verso e degli strumenti poetici 
riescono a forgiare immagini forti, di particolare impatto.

La scelta del tema coinvolge a priori, certo, ma l’uso di figure 
non scontate, la continua contrapposizione di punti di vista, 

approdano ad un insieme armonico che suggerisce una 
possibile via per avvicinarsi ad una drammatica realtà.

È un paradiso d’angeli senz’ali,
di bimbi tutti uguali, senza ciglia,

il Reparto Oncologico al De Marchi.

Un angolo incantato d’universo
o il fondo più spietato dell’inferno.
Un insensato luogo che confonde

la logica del riso e del dolore,
l’amaro delle lacrime e il sorriso.

Un bimbo che si incanta a un nuovo gioco
e un uomo, con la faccia esilarante,

il naso rosso e scarpe smisurate,
che sotto un’apparenza di pagliaccio
ride scherzando e piange di nascosto.

Si sciolgono le lacrime nel bistro
per fare più ridicolo il suo volto.

			   Brillio degli occhi                                           
                                      			   ma non è che pianto,
			   rossore in viso                      

                                    come fosse febbre.

Un bimbo è come un angelo e sorride
l’istante prima che lo sfiori l’ombra
con l’ultima carezza che lo uccide. 

Sezione B - POESIA IN LINGUA ITALIANA
Opera 2a Classificata
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FILO D’ANNI RUBATI
di Bruno Centomo - Santorso (VI)

MOTIVAZIONE
L’uso di parole particolarmente efficaci, uno stile nitido ed incisivo 
riescono a svelare una condizione esistenziale di particolare dolore 
e costrizione; rifuggendo da un facile pietismo e moralismo, emerge 

così l’insopprimibile desiderio di umanità, di vita, di riscatto.

Dal riformatorio, in forma di preghiera

Da qui non si vede più il vento.
Non lo si trattiene tra dita e bocche
che nulla riflettono se non il mondo

intero. Che rimane fatto di pelle.
Sempre impaziente. Lontano.

 
A far da specchio alla poca luce tra le sbarre

presto rimangono soltanto le mie lacrime
perché lo sperpero degli anni qui non basta 

a fare ammenda per il resto d’eternità.
 

Puntualmente srotolato e riavvolto 
ad ogni dispettoso tramonto,

vorrei invece svolgere l’interminabile
gomitolo d’ore alle voci del cielo.

A richiami di migratori. Ai suoni imperdibili
del buio racchiuso nella cella chiusa

dove si incatena la mia adolescenza smarrita.
 

Guardo questa fine del giorno
farsi perimetro della vita.

Semino nell’aria timide orme invisibili.
Quel che di me resta. Quello che sarà.

Sezione B - POESIA IN LINGUA ITALIANA
Opera 3a Classificata
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LA CASA DEI GELSI
di Nico Bertoncello - Bassano del Grappa (VI)

MOTIVAZIONE
Immagini di elementi naturali, schegge del passare delle stagioni, 
per raccontare un mondo ben oltre la natura, tracciando un ponte 

tra un destino infausto e lo scorrere inesorabile del tempo.

Avresti voluto rimanere
su una coperta di papaveri
con pennellate di fiordalisi

e camminare in cortile di notte
sui giochi delle lucciole.

Avevi nascosto in fondo l’anima
storie che sapevano di frumento

con chiari di luna sui prati
quando arrivava l’acqua da irrigare

perché era la casa dei gelsi!

Avresti voluto trattenerci
con manciate di altre promesse

e tasche piene di briciole
da spargere su aiuole d’attese,

sguardi incantati di primi germogli,

e dai nidi nascosti sul pesco
farci ascoltare chiacchiere di passeri
quando aggrovigliano fili d’ombra

sulle stradine bianche di sole

perché era la casa dei gelsi!

Ma la grandine ha spezzato le spighe
lasciandoti solo quattro muri
dove spiare un mondo strano

appena dietro vetri appannati

fino all’ultimo inverno!

Sezione B - POESIA IN LINGUA ITALIANA
Opere Segnalate
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APOLLO E DAFNE
di Simone Maria Bonin – Paese (TV)

MOTIVAZIONE
In pochi versi l’autore coniuga il mito con la parte carnale, la 
componente umana. Misurato nell’uso delle parole, riesce ad 
essere incisivo, trovando un punto di equilibrio tra terreno e 
ultraterreno, tramite una chiusa che risuona oltre il testo.

Odoravi di legno
quando ti presi la pelle
staccandone un pezzo.

Cercavo un cuore in quel corpo
e mi fuggiva l’immenso.

Sezione B - POESIA IN LINGUA ITALIANA
Opere Segnalate
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PIUME
di Eliana Olivotto - Belluno

MOTIVAZIONE
Poesia intensa che esprime il desiderio di libertà.

Curata nella forma dialettale, attraverso una grande musicalità dei 
suoi sentimenti, sottolineata da un intenso linguaggio poetico.

Sezione C - POESIA IN VERNACOLO
Opera 1a Classificata

Càpita ogni tant
la vòja de scanpar,
de butar via i pensiér
de solar via de qua...
Rincure piume
che i colonbi à assà pa’ strada
e, pa’ far mucio in pressa,
anca ingrume chéle de gal,
de dindiot, de betarèl...
Dònte ‘n penacio de pavòn,
segnal de libertà e de bel:
‘l à ‘n ocio grando e spalancà
pa’ vardar
in là de la zhiésa,
fòra de l’inferiada
de ‘l vecio polinèr
che nissùn à mai cavà.
De scondiòn
parché ‘l paròn no’ ‘l vede,
una... a una...
cusirò le me piume
co’ ‘l ago e ‘l fil
de la pasienzha
e... ‘n bel dì...
come ‘n usèl
avarò àle anca mi,
sarò piuma lidiéra,
o fursi, in medo a ‘l bòsch,
sarò an gal forzhèl...

- 	Raccolgo piume
- 	Che i colmbi hanno perso sulla strada
- 	Per averne velocemente in abbondanza
- 	Di gallo
- 	Di tacchino, di pettirosso
-	 Aggiungo una piuma di pavone dal 

caratteristico occhio

- 	Oltre la siepe

-	 Vecchio pollaio

- Urogallo silvestre

Note:	  “s”   - fricativa dentale sonora (da leggere come s in rosa, viso, casa)
	 “zh” - da leggere come lettera greca theta
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’NA CALDA ISTÀ
di Nico Bertoncello - Bassano del Grappa (VI)

MOTIVAZIONE
È una dolce poesia che rappresenta un meraviglioso viaggio nei 
verdi ricordi, espresso con una musicalità semplice e profonda 

che risveglia nel lettore le emozioni vissute dal poeta.

Sezione C - POESIA IN VERNACOLO
Opera 2a Classificata

Jera i marèi de fen
i nostri zugàtoi de putei
e no’ gavevino paura
gnanca co se faseva note:
stravacài sol mòrbio
sercavino ‘a prima stéa
pa’ contarghene altre sénto.

Tutto ‘torno ‘a luna
inpissava ‘na luse ciara
che disegnava ‘e onbrìe
scorlòe da on ventesèo:
teatro tuto pa’ noaltri
co’ màscare e marionete
che ciapava fià.

Poco distante i malagragni
ghe rideva a ‘e panoce
e in fondo ai prai
se sentiva ‘a rostinea
bevarare i sulchi
che sechi bochesava
rentro ‘na calda istà.

E jera ‘a prima scola,
quéa dei ani tènari,
che me ze restà rentro
come se ‘a fusse moéna
de ‘a fugassa de ‘na volta
che sognavino de magnare
almanco co ‘rivava ‘a festa.

Erano i cumuli di fieno
i nostri giocattoli di bambini
e non avevamo paura
nemmeno quando si faceva notte:
sdraiati al morbido
cercavamo la prima stella
per contarne altre cento.

Tutto attorno la luna
accendeva una luce chiara
che disegnava le ombre
scosse da un venticello:
teatro tutto per noi
con maschere e marionette
che prendevano fiato.

Poco lontano le melagrane
ridevano alle pannocchie
e in fondo ai prati
si sentiva la piccola roggia
abbeverare i solchi
che secchi boccheggiavano
dentro una calda estate.

Ed era la prima scuola,
quella degli anni teneri,
che ci è rimasta dentro
come se fosse mollica
della focaccia di una volta
che sognavamo di mangiare
almeno quando arrivava la festa.
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CHE POESIA
di Guido Leonelli - Calceranica al Lago (TN)

MOTIVAZIONE
Rappresenta un meraviglioso quadro pitturato con parole decise e 

dolcemente sfumate da ricordi ed emozioni di vita vissuta.

Sezione C - POESIA IN VERNACOLO
Opera 3a Classificata

No gh’è pu ore ormai
quan che ‘l tèmp se ferma tacà su
e ‘l campanìl el sgrànzola la nòt
col so rolòi che ‘l bate òre còrte.
Taca adès a rosegar caròi maitési
a strozzegar fantasmi entéi ensòni.

La luna, demò na còsta magra,
la va ‘ntòr zopegòn sui coèrti de le case
e ‘ntrà le andròne a zinzegar i cani.
Védo vòzi slipegar su per i muri
barbustèi che i sbate ‘ntéi rulòdi
el vènt che ‘l sbrissà ‘ntrà le sfése.

No ‘l ghe passa ‘l gròp entéla gòla
l’èi lontana ormai la béla fòla
tant che ‘l tèmp pressolér che è voltà via
de quan che te struchéva ‘ntéi cantòni.

Adès son chì miz de cocombrìa
a tenderghe a cavài che i se stròzzega 
la me sòm
e ‘ntéle réce ancòr el batedèl
sòt a la to man de séda. Che poesia!

Non ci sono più ore ormai
quando il tempo si ferma appeso
e il campanile frantuma la notte
col suo orologio che batte ore corte.
Cominciano adesso a rodere tarli mai
sazi a trascinare fantasmi nei sogni.

La luna, soltanto uno spicchio magro,
va intorno zoppicando sui tetti delle case
e fra i vicoli a provare i cani.
Vedo voci scivolare su per i muri
pipistrelli che sbattono nelle tapparelle
il vento che scivola fra le fessure.

Non ci passa il groppo nella gola
è lontana ormai la bella favola
come il tempo frettoloso che se n’è andato
di quando ti stringevo nei cantoni.

Adesso sono qui fradicio di malinconia
a badare ai cavalli che si trascinano nel
mio sogno
e negli orecchi ancora il batacchio della
porta sotto alla tua mano di seta.
Che poesia!
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CUOR DE MIGRANTE
di Lucio Favaron - Elfe  –  Padova

MOTIVAZIONE
Il poeta racconta con forza la nostalgia per questa casa fatta 

di sassi. La vita difficile d’un tempo viene ricordata come 
un sospiro finale del rimpianto sul bene perduto.

Sezione C - POESIA IN VERNACOLO
Opere Seganlate

Caséta vécia, fata de sassi de monte,
te gò lassàda co’ le braghe cusìe a zonte,
co’ ‘na sachéta butà de travèrso le spale,
te gò lassàda e el cuòr me faséva male...

A piè, co’ le sgàlmare dure e pesanti,
no’ ghe la fasévo più a tiràr ‘vanti,
inghiotìo el gròpo me gò 
da’ corajo e fòrsa,
ma el cuòr perdéva la so’ bona scòrsa...

.............

Caséta vècia, fata de sassi de monte,
te gò ritrovàda ‘pena passà el ponte,
la machina la gò fermàda zo, in vale,
te gò ritrovàda e el cuòr
me fa ‘ncor più male...

Ani e ani de strùssi ga sugà i me pianti
e co’l tenpo se ga sfantà parenti e santi, 
el cuèrto cascà zo, i muri in rovinàssi, 
‘sto cuòr me tira indrìo, sora i me passi...

-	 pantaloni ricoperti di toppe
-	 tascapane di tela grezza militare

-	 calzature un po’ più evolute degli zoccoli  

-	 inghiottito il nodo in gola

-	 ma il cuore perdeva la sua capacità di 
sopportazione 

-	 Fatiche, difficoltà, sacrifici.

-	 tetto;  - calcinacci
-	 la commozione mi sospinge indietro 

nel tempo.
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DORMIR LEDHIERI (DORMIRE SENZA PENSIERI)
di Gino Zanette - Godega Sant’Urbano (TV)

MOTIVAZIONE
Per esprimere un anemito di libertà mediante la fuga 

da una realtà che imprigiona se stessa.

Sezione C - POESIA IN VERNACOLO
Opere Seganlate

Dormir su cussin ledhiéri
De pensiéri
Del doman coi sò mistèri 
Desmentegar amori
Làgreme e passion
De incò e de jeri
E no’ sentir pì ‘l peso
Dei nizhiòi de cànevo
Sule buànzhe dei pié
S-gionfe par al frét.

Dormir senzha paure
e no’ pensar a tégner strét 
E ris-ciar de restar a scur
Par no’ inpinzhar la luce
E ‘l gas stusar
Par consumar manco e intant
Al vìver l’è sèmpre pì dur
E in tél cuor se vèrdhe ‘n crép
Parché l’amor al se dezhipa
E le speranzhe sui fioi
Le se dèsa e le va in fum
Ogni dì che passa. 

Ti te vien griso e vecio
E stuf de viver
Parché no’ te à pì nissun
Ma ancora no’ te vol morir;
Mejo fursi dormir
Come la me gata
Contenta del so lét de fòje
Che no’ la pensa a gnént
No’ la sa de jeri o del doman
E co la sèra i òci
La sa, par so natura, che lassù
La luna no’ la fa pastròci
E ‘l sol la scalda senza schèi 
e l’aqua dela piòva
no’ghe fa mai boléta. 

Dormire si cuscini leggeri
Di pensieri
Del domani con le sue preoccupazioni
Dimenticare amori
Lacrime e passioni
Di oggi e del passato
E non sentire il peso
Dei lenzuoli di canapa
Sui geloni ai piedi
Gonfi per il freddo.

Dormire senza paure
E non patire e risparmiare
Col rischio di restare al buio
Per non accendere la luce
O spegnere il gas
Per consumare meno intanto
Il viver è sempre più ostico
E nel cuore s’apre una ferita
Perché l’amore va in pezzi
E le speranze sui figli
Si sciolgono e vanno in fumo
Ogni giorno che passa.

Tu vieni vecchio e grigio
E stanco di vivere
Perché non hai più nessuno
Ma ancora non vuoi morire;
Meglio forse dormire
Come la mia gatta
Felice del suo letto di foglie
Che non pensa a niente
Non sa di ieri o di domani
E quando chiude gli occhi
Lei sa, per sua natura, che lassù
La luna non fa imbrogli
E il sole la riscalda senza soldi
E l’acqua della pioggia
Non manda mai il conto.
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IO CON TE
di Chiara Lotteri - Solighetto (TV) – 1996 

MOTIVAZIONE
Per la narrazione stringente, coerente, efficace sia in riferimento alla 
complessità degli elementi narrati, sia per l’adeguatezza espressiva 
del linguaggio e del lessico. Apprezzabile inoltre l’abilità di tenere 

sospesa l’attenzione del lettore in attesa della svolta finale.

Io con te. La stanza non è grande, ma ben ammobiliata, polverosa ma 
raffinata. Per l’occasione ho tappezzato le pareti con i miei quadri, co-
prendo ogni minimo spazio di muro biancastro, quasi volessi soffocarlo 

sotto le tele. Sebbene il risultato sia un’informe e sgradevole massa di colori 
che fanno a pugni tra loro, ho appeso il maggior numero di dipinti che fosse 
fisicamente concesso, perché so che ti fanno schifo. Beviamo a piccoli sorsi 
della bollente tisana allo zenzero sedendo su due comode poltroncine di 
velluto bucherellate da mozziconi di sigaretta. Dovrò starci attenta, altri-
menti mi toccherà usarle come colabrodo.

Evitiamo di guardarci negli occhi: tu fingi particolare interesse per il fon-
do della tua tazza, io improvviso curiosità per quello che c’è al di là della 
vetrata sporca, come se mi capitasse di guardare per la prima volta il mio 
giardino. C’è un nonsoché di spietato nell’inverno: il gelo ha fatto razzia di 
tutto, si è portato via il verde dell’erba, i petali delicati dei fiori e l’instan-
cabile cinguettio degli uccelli. Ai rami degli alberi sono ancora precaria-
mente appese alcune tremolanti foglie avvizzite, che mi fanno pensare a 
uomini condannati all’esilio che esitano a lasciare la propria terra. Mi cre-
ano ansia. L’unico superstite della razzia del gelo è il rugoso giardiniere che 
sta armeggiando nella casetta degli attrezzi, anche se, data l’età, devo dire 
che mi pare più morto che vivo. Non ricordo il suo nome, ma se non sbaglio 
è muto, o perlomeno finge di esserlo dato che non l’ho mai sentito parlare. 
Eppure non gli sfugge niente, eh? Lo so che sospetta di me, vecchia volpe.

Credo che tu dica qualcosa come “Sta per nevicare”, diretto più a te che a 
me e mi fai tornare in mente il motivo per cui ti ho invitato a bere “qual-
cosa di caldo” a casa mia. L’atmosfera è così tesa che ci si potrebbe appen-

Sezione D - RAGAZZI - Categoria: UNDER 21 E CLASSIFICA GENERALE
Opera 1a Classificata
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dere i panni e nemmeno il fuoco crepitante nel caminetto riuscirebbe a 
sciogliere l’imbarazzo del momento. Immergo lo sguardo nella mia tisana 
allo zenzero e ne bevo un bel sorso ustionante. Bisogna avere un buon alito 
prima di poter dire certe cose.

Mi schiarisco la voce e parlo: “ Ho ucciso io tuo fratello”. Tu non fai caso alle 
mie parole, come hai sempre fatto del resto, e ti volti a guardare il giardino. Mi 
ripeti che nevicherà, dopodiché ti aggiusti lo chignon già impeccabile infil-
zandovi qualche forcina che hai estratto dalla borsetta. Perfezionista. 	 
Mi chiedi distratta se abbia detto qualcosa.	

“Da quando sei arrivata ho detto ‘Quanto zucchero?’ e ‘Ho ucciso io tuo 
fratello’. Devi ancora rispondere alla prima domanda, quindi ti consiglio 
di partire da quella. Giusto per seguire un ordine cronologico eh, niente 
di personale”. Ti volti di scatto e mi fissi come si fissa una cognata che ti 
ha appena confessato di aver ucciso tuo fratello. Lasci cadere la tazza che 
reggevi tra le mani, la ceramica si frantuma sul pavimento e la tisana cal-
da schizza ovunque. “Oh beh, hai fatto bene, neanche a me piace poi così 
tanto lo zenzero a dirla tutta!”. Mi trafiggi con lo sguardo, tanto che quasi 
mi sembra di sentire il dolore. “Avanti non fare quella faccia stupefatta, 
ti evidenzia le rughe. Non mi vorrai mica dire che hai davvero creduto a 
quella messinscena dell’accidentale caduta dalle scale! Cretino lo era un 
tantino ma, tesoro mio, non fino a questo punto! Tu poi mi sorprendi: tanti 
anni di fastidiosi studi per poi cascare nella trappola alla prima occasione 
che la vita ti piazza davanti. Ti facevo un po’ più brillante, se devo essere 
sincera. Fossi in te comincerei a rivalutare la tua laurea in...” Mi urli di 
chiudere la bocca. C’è una certa violenza nelle tue paole e la cosa mi fa pre-
occupare, così mi zittisco. Guardo altrove seccata aspettando che sia tu a 
parlare, non mi va di farti pensare che abbia manie di protagonismo. Lasci 
passare qualche lento secondo durante il quale non mi stacchi gli occhi di 
dosso mentre cerchi di racimolare (ne sono sicura) le parole più velenose che 
mi hai detto in tutti questi anni per sputarmele addosso e ribadire, ancora 
una volta, l’odio che provi per me. Con mia sorpresa inceve dici con impro-
babile pacatezza: “Sapevo che prima o dopo sarebbe successo qualcosa, era 
solo questione di tempo. Il grande architetto di successo e la squattrinata, 
fallita, incompresa, anarchica, fumata artista che non riuscirebbe neanche 
a pagarsi un caffè al bar. Sai meglio di me perchè l’hai sposato: ti serviva-
no i suoi soldi, ti è bastato sventolare un po’ i tuoi bei capelli e sbattere gli 
occhioni verdi per ottenere ciò che volevi. Il mio povero buon fratello ci è 
cascato in pieno!”. Cominci ad agitarti, a dimenarti sulla sedia, a gridare. 
Ho paura che tu possa esplodere da un momento all’altro e la cosa non mi 
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fa piacere, comincerebbe ad esserci troppa gente morta in giro  per casa. 
Urli che sono solo una sgualdrinella approfittatrice, matta da legare, un 
parassita, una strega impietosa e che avevi capito subito che non c’era da 
fidarsi: il suo denaro, solo il suo denaro volevo! Ti rispondo urlando ancora 
più forte che non hai capito un bel niente di come vanno le cose, non m’in-
teressava affatto dei suoi soldi, ma tu indemoniata ti alzi dalla poltrona e 
con sorprendente violenza colpisci la teiera sul tavolo facendola cadere a 
terra, dove le sue decorazioni dorate diventano un ricordo. “Allora perché 
cazzo l’hai ammazzato, me lo dici?”. È sorprendente quanta cattiveria può 
esserci nascosta in un corpo così esile.

“Il denaro non è un valido motivo per uccidere, non è un valido motivo per 
nulla”. Mantengo un tono di voce piuttosto alto, per farti capire che anche 
io sono capace di urlare. “Era quella sorta di sua mania di mettere tutto in 
ordine, di volere la perfezione ovunque, dai disegni, al giardino, alla libre-
ria; quel non so che di monotono in tutto quello che faceva, così comune, 
così ordinario, così razionale. Mi mandava in bestia, mi creava ansia e la 
cosa si ripercuoteva anche sui miei quadri: non riuscivo più a trasferire 
sulle tela le mie emozioni, le mie idee, perché ogni volta che prendevo in 
mano il pennello mi tornava alla mente il suo modo di pensare in cui si 
vedeva la linea dell’orizzonte. Un artista non può avere limiti. Per colpa 
di tuo fratello non riuscivo a fare ciò che ho sempre saputo fare meglio di 
qualunque altra cosa, lui disturbava la mia esistenza e questo è un valido 
motivo per uccidere”.

Mi fissi con una espressione di sconforto per un paio di minuti, ti tremano 
le mani. Alla fine mi chiedi con un soffio di voce perché non mi sia venuto 
in mente che hanno inventato il divorzio. “Troppo razionale” ti rispondo. 
“Mi serve qualcosa di molto forte, subito”, dici.

Dopo una manciata di minuti eccoci qui, tu seduta sulla tua poltrona di 
velluto con lo sguardo assente ad affogare tutte le parole che ti ho detto 
in litri di brandy, io a fumarmi la terza sigaretta consecutiva pensando se 
una bella frangetta mi farebbe risaltare gli occhi. Il silenzio è decisamente 
assordante, così decido di prendere in mano la situazione: “Non mi pare, 
comunque, che io fossi l’unica a cui quell’uomo ha rovinato l’esistenza”. 
Continui a bere. “Suvvia, non deve essere poì così esaltante passare la pro-
pria vita all’ombra del successo di un fratello, che ha attirato su di sé tutte 
le attenzioni della famiglia. “Oh quanto è bravo, oh quanto è buono, oh 
quanto è ricco!”, e la sorella maggiore? A tuo malincuore siamo più simili 
di quanto pensi, cara mia”. Ti volti verso di me contemplando il fumo che 
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mi esce dalla bocca; hai gli occhi appannati, ma so che la tua mente è an-
cora lucida per capire. “Touché” sussurri. “vecchio stupido furbastro, ha 
solo raccolto i frutti della strada che io gli avevo spianato. Sebbene nessuno 
sembri ricordarselo io sono architetto da molto prima di lui, anch’io ho 
avuto il mio discreto successo, Cristo. Io l’ho aiutato a studiare, io gli ho 
fornito i contatti, io gli ho dato una mano ad aprire il suo studio e qual’è 
stato il mio riconoscimento? Una sua sbrigativa telefonata un paio di volte 
l’anno! Tante grazie ma avrei fatto volentieri a meno di sentire la sua voce 
cavernicola ch mi domandava come stavo fingendo interessamento per la 
mia vita da perdente”. Ti do ragione sulla ‘voce cavernicola’, rivelando che 
non l’ho mai potuta sopportare ma che, in fondo, per le stupidate che dice-
va, era più che sufficiente. Mi fissi negli occhi e ho paura di trovare ancora 
una volta odio nel tuo volto ma vedo soltanto un timido sorriso che scoppia 
in una risata forte, forte, ancora più forte, che mi lascia interdetta: credo 
che dipingerò un quadro con il tuo volto che ride. La tua ilarità si appro-
pria anche di me, mi entra nelle viscere e insieme ridiamo spensieratamen-
te, ridiamo come due bambine, ridiamo fino a far tremare la vetrata che dà 
sul giardino, ridiamo e non ci accorgiamo che il giardiniere si è voltato a 
guardarci, ridiamo come due care, vecchie amiche.

La porta della stanza si spalanca all’improvviso ma noi non ci facciamo 
caso, entra un uomo armato di vanga, ma a noi non importa, è il giardi-
niere ma a noi non interessa, con un colpo in testa mi ammazza e la mia 
vita finisce così. Peccato, la neve aveva cominciato a scendere proprio ora.

Non ho capito come mai abbia deciso di uccidermi, chissà, magari ero trop-
po irrazionale per i suoi gusti.
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EMPATIA
di Giulia Vannucchi - Viareggio (LU) - 1998

MOTIVAZIONE
 Per la composizione attenta e coerente nel raccontare il susseguirsi 

delle emozioni via via più coinvolgenti. Da sottolineare inoltre 
l’efficacia e la pertinenza delle immagini nelle quali, in virtù 

di accurata scelta della parola, il visivo diventa musica.

Ecco

lo sguardo si lancia

bungee jumping

nell’abisso profondo

di un’altra anima.

Rimbalza

da iride a iride

la speranza alata

di un solo sentire

di un unico canto.

Allaccia

tutto il mio essere

il sorriso gioioso,

di echi che si rispondono

come battiti di un solo cuore.

Sezione D - RAGAZZI Categoria: UNDER 15
Opera 1a Classificata
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